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Il  rilevante  numero  di  firmatari  è  segno  che  all’interno  del  Partito
Democratico  sta  aumentando  la  contrarietà  ai  progetti  di
evacuazione.

Washington  –  Venticinque  membri  democratici  della  Camera  dei
Rappresentanti hanno sottoscritto una lettera al Segretario di Stato
Antony  Blinken  chiedendogli  di  condannare  pubblicamente  il
progetto di  sfratto dei palestinesi dalle loro case nel quartiere di
Gerusalemme Est  Sheikh  Jarrah  situate  su  terreni  rivendicati  dai
coloni israeliani, e di esercitare pressione diplomatica su Israele per
evitare l’implementazione del progetto.

Il  numero  dei  firmatari  della  lettera,  fatta  circolare  per  quasi  una
settimana  dai  rappresentanti  Marie  Newman  e  Mark  Pocan,  è
decisamente più alto di quello previsto, ed è un segno che all’interno
del Partito Democratico sta crescendo la contrarietà a quei progetti
di evacuazione.

Le critiche dei  Democratici  arrivano mentre le  tensioni  in  Israele
hanno raggiunto un punto di rottura, e un numero senza precedenti
di  membri  di  diverse  correnti  del  Partito  esprime un  inconsueto
sostegno senza riserve per i  palestinesi  di  Sheikh Jarrah,  nonché
critiche per il  trattamento da parte di  Israele dei  manifestanti  di
Gerusalemme.

http://zeitun.info/2021/05/15/25-membri-del-congresso-usa-sottoscrivono-una-lettera-a-blinken-per-sollecitarlo-a-condannare-gli-sfratti-di-sheikh-jarrah/
http://zeitun.info/2021/05/15/25-membri-del-congresso-usa-sottoscrivono-una-lettera-a-blinken-per-sollecitarlo-a-condannare-gli-sfratti-di-sheikh-jarrah/
http://zeitun.info/2021/05/15/25-membri-del-congresso-usa-sottoscrivono-una-lettera-a-blinken-per-sollecitarlo-a-condannare-gli-sfratti-di-sheikh-jarrah/
http://zeitun.info/2021/05/15/25-membri-del-congresso-usa-sottoscrivono-una-lettera-a-blinken-per-sollecitarlo-a-condannare-gli-sfratti-di-sheikh-jarrah/
http://zeitun.info/2021/05/15/25-membri-del-congresso-usa-sottoscrivono-una-lettera-a-blinken-per-sollecitarlo-a-condannare-gli-sfratti-di-sheikh-jarrah/
https://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-25-u-s-lawmakers-sign-letter-urging-blinken-to-condemn-sheikh-jarrah-evictions-1.9801852


Newman  e  Pocan  sono  co-promotori  di  una  proposta  di  legge
presentata da Betty McCollum che specifica quali azioni non possano
venire finanziate da Israele utilizzando denaro dei  contribuenti  USA,
ed inoltre richiede controlli aggiuntivi sulle modalità di distribuzione
degli aiuti. Il disegno di legge proibisce specificamente la distruzione
delle proprietà dei palestinesi e McCollum dichiara che “i contributi
USA destinati  alla  sicurezza di  Israele  dovrebbero promuovere la
pace e non potranno mai essere impiegati per violare i diritti umani
dei  minori,  demolire  le  case  delle  famiglie  palestinesi,  o  per
annettere  in  via  permanente  le  terre  palestinesi.”

Fra i firmatari della lettera compaiono altri co-promotori del disegno
di legge McCollum, fra cui Pramila Jayapal, Betty McCollum, Rashida
Tlaib,  Raul  Grijalva,  Ilhan  Omar,  Alexandria  Ocasio-Cortez,  Andre
Carson, Jesus “Chuy” Garcia, Cori Bush, Judy Chu, Ayanna Pressley,
Bobby Rush e Eddie Bernice Johnson.

Ad essi si sono aggiunti diversi rappresentanti che non comparivano
nel  disegno  di  legge  McCollum,  fra  cui  Gerald  Connolly,  Jared
Huffman,  Peter  Welch,  Judy Chu,  Alan Lowenthal,  Veronica Escobar,
Jackie Speier, Anna Eshoo, Chellie Pingree, Debbie Dingell e Hank
Johnson.

“Le famiglie palestinesi  hanno tutti  i  diritti  di  vivere in sicurezza
all’interno  delle  proprie  case.  Ecco  perché  ho  proposto  ai  miei
colleghi  di  scrivere  insieme  al  Dipartimento  di  Stato  chiedendo
l’immediata  condanna di  queste  brutalità  perpetrate  dal  governo
israeliano  contro  le  famiglie  palestinesi  a  Gerusalemme  Est.
L’America deve difendere i  diritti  umani dovunque,” ha dichiarato
Newman  in  un  comunicato.  La  lettera  afferma  che  “i  progetti
israeliani di demolire le case palestinesi di Al-Bustan [sobborgo a sud
della  moschea  di  al-Aqsa,  Gerusalemme,  ndtr.]  e  di  cacciare  i
palestinesi  dalle  proprie  case  di  Sheik  Jarrah  costituiscono
un’evidente  violazione  della  Quarta  Convenzione  di  Ginevra  [che
protegge da atti di violenza e dall’arbitrio i civili che si trovano in
mano nemica o in territorio occupato,ndtr]

Facendo riferimento ad un dissenso di  lunga data da parte degli



americani  nei  confronti  delle  demolizioni  di  case  palestinesi  a
Gerusalemme Est, i legislatori chiedono che l’amministrazione Biden
“invii  immediatamente  il  più  energico  messaggio  diplomatico  a
Israele  affinché  desista  dai  suoi  progetti”  e  nel  contempo  ribadisca
pubblicamente che rimane valida la posizione USA sulle demolizioni
delle abitazioni in vigore dai tempi dell’amministrazione Nixon.

I  parlamentari  richiedono inoltre il  sollecito riesame di precedenti
richieste fatte dal Congresso al Dipartimento di Stato affinché questo
indaghi se l’uso di armi statunitensi nella demolizione di case da
parte di Israele violi la legge di controllo sull’esportazione di armi
[AECA:  Arms  Export  Control  Act,  1976,  ndtr]  e  aggiungono  che
l’ambasciata  USA  in  Israele  dovrebbe  “inviare  osservatori  per
documentare  l’evacuazione  forzata  dei  palestinesi  da  parte  di
Israele,  comprese  informazioni  dettagliate  sulle  unità  militari
coinvolte  in  tali  operazioni  e  sull’utilizzo  di  armi  statunitensi,
coerentemente  ai  controlli  e  rendicontazioni  riguardanti  la  legge
Leahy ed eventuali violazioni dell’AECA.

L’AECA  dichiara  che  le  armi  statunitensi  sono  vendute
esclusivamente per scopi di legittima difesa, mentre la Legge Leahy
proibisce agli USA di finanziare l’equipaggiamento e l’addestramento
di forze militari straniere sospettate di violazioni di diritti umani o di
crimini di guerra.

(Traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

Non  solo  a  Sheikh  Jarrah:  i
palestinesi  rischiano  sfratti
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Le famiglie palestinesi hanno subito per decenni continue minacce di sfratti  in
Israele e nei territori occupati

Nelle ultime settimane la situazione nella Città Vecchia di Gerusalemme e dintorni
è peggiorata e la repressione attuata dalle forze di sicurezza israeliane contro i
manifestanti  palestinesi  che  protestavano  a  causa  degli  sfratti  è  diventata
progressivamente  sempre  più  brutale.

Lunedì mattina le forze israeliane hanno ancora una volta fatto irruzione nella
moschea di Al-Aqsa sparando proiettili di acciaio ricoperti di gomma e lanciando
lacrimogeni all’interno del complesso, ferendo centinaia di palestinesi.

L’escalation di violenza sta avvenendo nel contesto della prevista espulsione di 40
palestinesi dal quartiere di Sheikh Jarrah, della Gerusalemme Est occupata.

Sin dall’inizio dell’anno scorso i tribunali israeliani avevano ordinato lo sfratto di 13
famiglie palestinesi del quartiere, basandosi su una deliberazione di un tribunale di
prima istanza agli inizi del 2021 a favore di rivendicazioni vecchie di decenni su
lotti di terra da parte di coloni israeliani.

Un’udienza  della  Corte  Suprema  per  un  appello  palestinese  era  stata  fissata  per
lunedì, ma il ministero della Giustizia israeliano l’ha rinviata a causa delle crescenti
tensioni nelle ultime settimane.

Da quando Israele ha occupato Gerusalemme Est durante la guerra del 1967, le
organizzazioni di coloni israeliani hanno rivendicato la proprietà di terre a Sheikh
Jarrah e hanno presentato con esito positivo vari ricorsi per sfrattare i palestinesi
dal quartiere.

Quattro delle 38 famiglie della zona rischiano lo sfratto imminente, mentre tre
saranno probabilmente sfrattate il 1 agosto.

Quelle  rimanenti  si  trovano a stadi  diversi  nell’iter  giudiziario  in  vari  tribunali
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israeliani in uno scontro frontale con potenti gruppi di coloni israeliani.

Nonostante l’attenzione recentemente sia  concentrata  su Sheikh Jarrah,  molte
famiglie palestinesi in Israele, a Gerusalemme Est e nella Cisgiordania occupata
devono  affrontare  l’imminente  pericolo  di  espulsione,  il  che  evidenzia  l’annoso
schema di trasferimenti forzati ed espropriazioni di palestinesi da parte di Israele.

Qui  di  seguito  elenchiamo  varie  zone  dove  i  palestinesi  stanno  lottando  per
rimanere.

Silwan

Come a Sheikh Jarrah, i coloni israeliani hanno avanzato rivendicazioni simili per
ottenere la proprietà di  terre di  palestinesi  situate vicino alla Città Vecchia di
Gerusalemme.

Israele ha una strategia di insediamenti detta “Bacino Sacro”, che prevede unità
abitative  per  i  coloni  e  una  sfilza  di  parchi  intitolati  a  località  e  personaggi  della
Bibbia  nei  dintorni  della  Città  Vecchia  di  Gerusalemme.  Il  piano  richiede  la
rimozione degli abitanti palestinesi dal quartiere di Silwan.

A  novembre  un  tribunale  israeliano  ha  ratificato  lo  sfratto  di  87  palestinesi  dalla
zona di Batan al-Hawa a Silwan, a sud della moschea di al-Aqsa, a favore del
gruppo di coloni israeliani di Ateret Cohanim.

Questo  gruppo,  che  mira  a  espandere  la  presenza  di  coloni  nei  quartieri  a
maggioranza palestinese  di  Gerusalemme Est,  intorno  e  all’interno  della  Città
vecchia, ha fatto causa agli abitanti di Batan al-Hawa, sostenendo che, durante il
periodo  ottomano  e  fino  al  1938,  quando  le  autorità  del  mandato  britannico  le
spostarono a causa di tensioni politiche, quei terreni erano di proprietà di ebrei
yemeniti.

Anche gli abitanti di Wadi al-Rababa, un’altra zona che ospita circa 800 palestinesi
gerosolimitani, sono da tempo in guerra con i bulldozer israeliani. A gennaio alcuni
abitanti hanno riferito a Middle East Eye che soprusi e tentativi di demolizione da
parte delle autorità israeliane sono aumentati durante la pandemia da Covid-19.

L’avanzata dei coloni israeliani a Silwan è cominciata nel 2004, quando furono
fondati due avamposti di coloni. Il numero di avamposti era arrivato a sei nel 2014,
da appartamenti isolati a interi caseggiati.



Le autorità  israeliane hanno annunciato a novembre un piano di  scavi  per  la
costruzione  di  una  funivia  sopra  Silwan.  Il  controverso  progetto  altererebbe
drasticamente  il  paesaggio  della  storica  Città  Vecchia  ed  espanderebbe  la
presenza israeliana nella zona, facilitando l’accesso dei turisti al Muro Occidentale
a spese dei negozianti palestinesi della Città Vecchia

Sin dal 1995, l’Autorità israeliana per le antichità scava dei siti a Silwan con il
sostegno della fondazione dei coloni “Ir David”, ufficialmente per creare una nuova
attrazione turistica e trovare testimonianze dell’esistenza della “Città di Davide”
risalente a tremila anni fa.

Il completamento del progetto della “Città di Davide” che include un “viale” in stile
romano  costruito  sulle  strade  che  per  generazioni  sono  state  dei  palestinesi,
consoliderebbe la  posizione illegale dei  450 coloni   che attualmente vivono a
Silwan e marginalizzerebbe i 10.000 abitanti palestinesi del quartiere.

Giaffa

Altrove, a Giaffa, nella zona costiera a sud di Tel Aviv, Middle East Eye ha riportato
ad aprile che Amidar, un’impresa immobiliare israeliana statale, sta progettando di
espellere gli  abitanti  palestinesi  dalle proprie proprietà per venderne alcune a
Eliyahu  Mali,  il  capo  di  una  sinagoga  militante  a  Giaffa  che  sta  cercando  di
impadronirsene  per  trasformarle  in  una  sinagoga.

Decine di cittadini palestinesi di Israele, che costituiscono il 20% della popolazione
del Paese, sono stati attaccati lo stesso mese dalla polizia israeliana e dai seguaci
di Mali.

Mali è a capo di “Settling in the Hearts“, [insediarsi nei cuori], un progetto di
espansione di colonie israeliane che preme per stabilire avamposti nel cuore di
città a maggioranza palestinese e nei quartieri della Gerusalemme Est occupata, in
Cisgiordania e in Israele, come al-Ajami.

In aprile Mahmoud Abed, giornalista e attivista di Giaffa, ha detto a MEE che nella
zona  si  stava  attuando  da  parte  delle  autorità  israeliane  “un  trasferimento
silenzioso”  di  famiglie  palestinesi  risultante  in  “una  mancanza  di  sicurezza
personale e di una vita dignitosa” per i palestinesi.

“Il  70%  dei  palestinesi  che  abitano  a  Giaffa  vive  in  proprietà  di  cui  Israele  si  è



impadronito  nel  1948  tramite  società  statali,  come  Amidar.  Queste  imprese
possiedono un terzo della proprietà mentre gli abitanti ne possiedono i due terzi,”
ha detto Abed.

In  anni  recenti  Israele  ha  messo  all’asta  proprietà  a  Giaffa e  chiesto  agli  abitanti
palestinesi di fare delle offerte in concorrenza con ricchi investitori israeliani sulla
quota di un terzo detenuta dalle società statali israeliane.

“Nessuno può mettere insieme un milione e mezzo di  dollari  in 60 giorni  per
restituirli alle compagnie. Quasi 40 famiglie palestinesi se ne sono andate da Giaffa
perché  non  possono  comprare  o  affittare  una  casa  nella  zona,”  ha  detto  Abed  a
MEE.

Umm al-Fahm

Anche Umm al-Fahm, una cittadina nella regione di Wadi Ara vicino ad Haifa, nel
nord di  Israele,  dove recentemente i  manifestanti  hanno dimostrato contro la
violenza e l’inerzia della polizia israeliana [nei confronti della delinquenza locale,
ndtr.], ha visto tentativi di sfratto e demolizioni.

I cittadini palestinesi di Israele protestano da tempo che le proprie città e paesi
sono poco serviti dalle autorità israeliane, mentre i permessi di costruzione per
fornire alloggi per le comunità in espansione sono difficili da ottenere.

Secondo Arab48 [sito di notizie in arabo, ndtr.] la famiglia Eghbarieh, per esempio,
da oltre dieci anni è bloccata da dispute con le autorità israeliane riguardo alla
demolizione della loro casa. La famiglia ha recentemente presentato ricorso contro
lo sfratto.

Secondo Bldtna, sito web palestinese di notizie che ha riferito di parecchie attività
commerciali  e  case  nella  zona  di  Wadi  Ara  a  cui  recentemente  sono  state
presentate ingiunzioni di demolizione e sfratto perché non avevano un permesso
edilizio,  lo  scorso  agosto  bulldozer  israeliani  hanno  demolito  un  edificio  in
costruzione  a  causa  di  una  presunta  mancanza  di  licenza  edilizia.

Molti palestinesi hanno dovuto demolire loro stessi le proprie case e attività, di
fronte all’alternativa fra il farlo loro stessi o pagare le demolizioni attuate dalle
autorità israeliane.

Khan al-Ahmar



Prima  di  Sheikh  Jarrah  nel  2021,  il  destino  di  Khan  al-Ahmar  aveva  attirato
l’attenzione mondiale nel 2018.

Il  villaggio  si  trova  in  Cisgiordania,  fra  Gerusalemme Est  e  le  colonie  illegali
israeliane di Maale Adumim e Kfar Adumim.

Nel settembre del 2018, nonostante richieste di Paesi europei, organizzazioni per i
diritti  umani  e  attivisti  affinché  Israele  bloccasse  il  progetto,  la  Corte  Suprema
israeliana  ha  approvato  la  demolizione  di  Khan  al-Ahmar.

I  piani  per  demolire  Khan al-Ahmar fanno parte  del  cosiddetto  piano E1,  che
prevede la costruzione di centinaia di unità abitative per collegare Kfar Adumim e
Maale Adumim con Gerusalemme Est, nell’Area C della Cisgiordania controllata da
Israele.

Se  implementato  completamente,  il  piano  E1  di  fatto  dividerebbe  a  metà  la
Cisgiordania,  separando  Gerusalemme Est  dalla  Cisgiordania  e  costringendo  i
palestinesi a fare una deviazione ancora più lunga per andare da un posto all’altro,
mentre le colonie illegali potrebbero continuare ad espandersi.

Nel  2018,  causa  della  pressione  internazionale,  Israele  ha  sospeso  i  piani  di
demolire Khan al-Ahmar, ma a marzo il quotidiano israeliano Yedioth Athronoth ha
rivelato che i funzionari stavano di nuovo pianificando di sfrattare i palestinesi dal
villaggio.

Gli abitanti di Khan al-Ahmar appartengono alla tribù degli Jahalin, un gruppo di
beduini espulso dal deserto di Naqab, anche detto Negev, durante la guerra arabo-
israeliana  del  1948.  Gli  Jahalin  si  sono  poi  stabiliti  sulle  pendici  orientali  di
Gerusalemme.

La comunità di Khan al-Ahmar comprende circa 35 famiglie, le cui abitazioni e
scuole di fortuna, fatte di ondulato e legno, sono state demolite parecchie volte in
anni recenti dall’esercito israeliano.

Legislazione delle colonie

Dall’annessione di Gerusalemme Est nel 1967, Israele ha usato due leggi principali
per sfrattare i palestinesi dalle loro case.

La Legge sulla Proprietà degli Assenti del 1950 classifica i palestinesi che sono stati



espulsi o che hanno lasciato il Paese dopo il novembre 1947 come “assenti” mette
le loro proprietà sotto il controllo dello Stato israeliano.

La  Legge  e  Ordinanza  Amministrativa  del  1970  permette  il  trasferimento  di
proprietà perdute a Gerusalemme Est nel 1948 solo agli ebrei.

I palestinesi non possono rivendicare diritti su beni posseduti prima del 1948.

“La politica israeliana di insediare i propri civili nei territori palestinesi occupati e
cacciando  la  popolazione  locale  viola  norme  fondamentali  della  legislazione
umanitaria  internazionale,”  ha  rilevato  Amnesty  International,  citando  le
Convenzioni  dell’Aia  e  la  Quarta  Convenzione  di  Ginevra.

L’ong aggiunge che “stabilire insediamenti comporta atti importanti”, compresa
l’ingiustificata  “massiccia  distruzione  e  appropriazione  di  proprietà”  e
“trasferimento…  da  parte  della  potenza  occupante  di  parti  della  propria
popolazione civile nei territori che occupa, o la deportazione o il trasferimento di
tutta o parte della popolazione del territorio occupato all’interno o all’esterno di
questo territorio” costituisce crimini di guerra secondo lo Statuto di Roma della
Corte Penale Internazionale.

Amnesty ha anche criticato quello  che chiama “urbanistica e sistema di  zone
discriminatori” da parte di Israele.

Nel frattempo, dagli Accordi di Oslo del 1993 la Cisgiordania è stata divisa in Aree
A, B e C, con la maggior parte della popolazione palestinese nelle Aree A e B.
L’Area C, che rappresenta il 60% della Cisgiordania, è sotto totale controllo militare
israeliano,  con  comunità  palestinesi  più  piccole  che  nella  zona  vengono
regolarmente  minacciate  di  demolizioni  delle  proprie  case,  mentre  le  colonie
israeliane nelle vicinanze prosperano.

“Nell’Area C, dove si trova la maggior parte della costruzione delle colonie, Israele
ha allocato il  70% della terra alle colonie e solo l’1% ai palestinesi,” secondo
Amnesty, mentre a Gerusalemme Est, “Israele ha espropriato il 35% della città per
la costruzione di colonie, permettendo ai palestinesi di costruire su solo il 13%
della terra.”

Mentre continua la lotta per Sheikh Jarrah nei tribunali e nelle strade, il fato di altre
comunità  palestinesi  mostra  che  il  problema  non  comincia  né  finisce  con  questo



quartiere di Gerusalemme.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

“Ci  hanno  buttati  fuori  come  se
fossimo spazzatura”:  i  palestinesi
che hanno perso le proprie case a
Gerusalemme.
Yuval Abraham 

29 aprile 2021 – +972 magazine

Nel 2020 Israele ha demolito un numero record di case palestinesi a
Gerusalemme. Dietro ad ognuna di queste c’è una famiglia che ha
perso tutto, e molte non sono in grado di ricostruire la propria vita.

Ci sono aridi dati statistici: secondo i numeri forniti dall’associazione per i diritti
umani  Ir  Amim [Ong israeliana  impegnata  a  garantire  l’uguaglianza  di  tutti  i
cittadini di Gerusalemme, ndtr.] nel 2020 un record di 140 famiglie palestinesi di
Gerusalemme est ha perso la propria casa. Nel 2019 a Gerusalemme 72 famiglie
palestinesi hanno assistito alla demolizione della propria abitazione, mentre nel
2018 questo numero era di 59. La maggior parte di queste persone, che hanno
visto come i bulldozer sfondavano i muri della loro casa, sono invisibili agli occhi
dell’opinione  pubblica  israeliana.  Sono  diventati  una  statistica.  Ma  ogni  casa
demolita  porta  con  sé  uno  sconvolgimento  complessivo  per  la  famiglia,  con
ripercussioni che durano anni, molto al di là della demolizione in sé.

Ho incontrato tre diverse famiglie palestinesi subito dopo che, nel 2020, le loro
case erano state demolite. Ho parlato con loro di nuovo alla fine dell’anno scorso
per sentire quello che ne è stato delle loro vite da quando le loro abitazioni erano
state distrutte. Non sono criminali, sono persone che hanno costruito le proprie
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case su terreni di proprietà privata che, per loro sventura, si trovavano in zone in
cui  in  base  a  considerazioni  demografiche  Israele  intende  ridurre  la  presenza
palestinese.  E  quando Israele vuole cacciare degli  arabi  dalle  loro terre trova
sempre il modo di farlo.

La famiglia Abadiya

Ismayil Abadiya è nato e cresciuto nel quartiere di Sur Baher, a Gerusalemme est.
Quando ha voluto costruire una casa per i figli sulla sua terra ha scoperto che gli
era impossibile ottenere una licenza edilizia dalle autorità israeliane. Si è scoperto
che il piano regolatore di Sur Baher stilato dal Comune di Gerusalemme e da vari
enti regolatori non aveva considerato edificabile il suo terreno.

È così che sono fatti i piani regolatori a Gerusalemme est: la maggioranza di essi
non è stata aggiornata per 20 anni ed è molto difficile ottenere una licenza edilizia
proprio perché sono stati predisposti per limitare l’ampliamento dei quartieri.

Ismayil non voleva correre rischi e costruire senza permesso, come fanno molti
nella sua situazione, e ha deciso di comprare un terreno a Wadi al-Hummus, a soli
10 minuti di macchina dalla sua casa. Wadi al-Hummus si trova fuori dai confini del
Comune di Gerusalemme per come sono stati delimitati nel 1967, quando [Israele]
ha occupato la parte orientale della città. Vi ha costruito legalmente una casa ed
ha ottenuto tutti i permessi necessari dall’Autorità Nazionale Palestinese, che è
responsabile delle licenze edilizie nell’Area B della Cisgiordania, dove si trova il
terreno.

Dopo che la casa era stata costruita, Ismayil ha scoperto dell’esistenza di un ordine
militare che vieta di costruire nei pressi del muro di separazione, che Israele ha
eretto a qualche decina di metri di distanza. Il tentativo di Ismayil di portare il suo
caso nei tribunali israeliani non ha dato risultati. Ero con lui la notte in cui la sua
casa è stata demolita nel 2019. “I soldati sono entrati ed ho immediatamente
alzato le mani. Due dei miei figli erano in casa e non volevo violenze,” ha detto.

“In  un  primo  tempo  quando  hanno  bussato  alla  porta  ci  siamo  rifiutati  di
andarcene perché quella era la nostra casa. Ma nel momento in cui hanno fatto
irruzione, volevo prendere ogni cosa e uscire. Però sono entrati in modo violento e
ci hanno buttati fuori come se fossimo spazzatura.”

Lo ricordo seduto sulla strada, con gli occhi gonfi vicino al suo figlio maggiore che



tossiva a causa dei lacrimogeni sparati contro di loro solo qualche minuto prima.
“Mi spiace, mi spiace,” mormorava Ismayil mentre guardava suo figlio. Ricordo la
bicicletta di Hiba, la figlia di quattro anni, tutta rotta e sepolta tra le macerie.

Siamo rimasti in contatto per qualche mese. Mi sono sentito responsabile perché
ho scritto di lui e l’ho fotografato per un articolo. Mi sono messo in contatto con
ogni sorta di ente benefico, associazione di solidarietà e avvocati per avere un
aiuto. Alcuni hanno promesso un aiuto legale, ma non hanno fatto molto. Non
c’era veramente niente da fare.

Un mese dopo la  distruzione,  quando sono andato a  trovarlo,  Ismayil  mi  ha
ospitato in casa di sua madre dove stavano vivendo lui e i cinque figli. Siamo
andati insieme sul luogo in cui si trovava la sua vecchia casa, dove Ismayil va ogni
giorno solo per dare un’occhiata. Le proprietà della famiglia erano ancora sepolte
lì sotto un cumulo di pietre.

Nel corso del tempo abbiamo iniziato a comunicare sempre meno. Non volevo
mollare, ho pensato che forse parlare a più persone di quello che era successo
potesse aiutare.

Ho  suggerito  di  iniziare  una  campagna  di  finanziamento,  ma  Ismayil  ha
categoricamente rifiutato. In un primo tempo ha detto che, poiché il Comune non
rilascia licenze edilizie e di conseguenza non c’è per lui un posto in cui costruire
legalmente, non sarebbe servito. Un’altra volta mi ha detto: “È qualcosa di fisico
nel mio corpo. Non posso chiedere soldi a estranei.” Un po’ alla volta ho smesso
di avere notizie da lui. A un certo punto ho anche smesso di chiamarlo.

Lo scorso luglio, proprio un anno dopo che la sua casa era stata demolita, Ismayil
mi ha chiamato: “Sono in macchina,” mi ha detto. “Ho viaggiato parecchio. Non
riesco più a respirare. Non ho più niente da perdere.”

Mi ha detto che la settimana prima sua figlia aveva festeggiato il  suo quinto
compleanno. “I suoi amici, dei bambinetti, sono venuti a visitarci. Ci hanno riso in
faccia per come eravamo ridotti, dei miserabili, a vivere in una stanza della casa
di mia madre. Erano vicino a me e lei gli ha gridato: “Non avvicinatevi a mio
padre, è mio. È solo mio. Gli voglio bene.”

“Ha più paura per me di quanto io ne abbia per lei,” ha detto Ismayil. “Di notte si
aggrappa a me. Di giorno sta seduta vicino a me in silenzio. Per tutta la mia vita



ho cercato di occuparmi di lei, di essere un buon padre, e alla fine è lei che si
occupa di me.”

Ho di nuovo offerto di lanciare una raccolta fondi. Ha rifiutato: “Se lo faccio, qual
è la differenza tra me è un mendicante?”

“Voglio che tu mi metta in contatto con Ofer Hindi, il funzionario che ha firmato
l’ordine di demolizione,” mi ha detto. “Voglio che mi conosca, che sappia chi sono.
Gli chiederò di costruire una piccola casa sulla mia terra con una recinzione alta,
in modo che non ci siano problemi di sicurezza dovuti alla vicinanza con il muro,
qualunque cosa voglia. Mettici solo in contatto.”

La famiglia Ali

Lo scorso giugno le autorità israeliane hanno demolito la casa di of Ihab Hassan
Ali nel campo profughi di Shuafat. È stata la terza volta che è stato espulso.
“Prima del 1948 vivevamo vicino ad Abu Ghosh (un villaggio arabo nei pressi di
Gerusalemme),  in  un  villaggio  chiamato  Beit  Thul.  I  miei  genitori  vennero
deportati da lì durante la Nakba [la Catastrofe, cioè la pulizia etnica operata dai
sionisti, ndtr.], la casa venne demolita e da allora siamo stati una famiglia di
rifugiati,” dice. “All’epoca i miei genitori si spostarono nella Città Vecchia (di
Gerusalemme). Ma nel 1967 nelle settimane successive all’occupazione [da parte
di Israele, ndtr,] vennero cacciati anche da lì. Per questo siamo venuti nel campo
di Shuafat.”

Negli ultimi anni molti palestinesi di Gerusalemme sono stati obbligati a vivere
nel campo, che si trova dall’altra parte del muro di separazione, dopo che Israele
ha negato loro le licenze edilizie all’interno della città o ha demolito le loro case,
proprio come nel caso di Ihab.

Il  Comune  di  Gerusalemme  non  fornisce  praticamente  alcun  servizio  allo
spaventosamente affollato campo profughi di Shuafat. La costruzione avviene in
modo pericoloso, senza supervisione o permessi. Ihab lì ha costruito una casa più
di 30 anni fa, quando il campo era scarsamente abitato. Vi abita con i suoi figli e
nipoti.

Negli anni ’80, quando Ihab costruì la sua casa, cercò di ottenere una licenza
edilizia,  ma  ricevette  la  seguente  risposta  di  una  sola  frase  dall’Organismo
Municipale e Unità di Monitoraggio di Gerusalemme: “Nessun progetto approvato



e nessuna licenza edilizia può essere ottenuta per l’area in questione.” Ihab dice
che,  come  molti  palestinesi  in  città,  aveva  solo  due  possibilità:  lasciare
Gerusalemme  o  costruire  la  sua  casa  senza  permesso.

Ihab Hassan Ali sta sulle macerie della sua casa nel campo profughi di Shuafat,
Gerusalemme Est. (Rachel Shor)

Più di 30 anni dopo sono arrivati tanti poliziotti ed hanno demolito la sua casa.
Era un grande edificio di due piani accanto al supermercato della famiglia. Un
rappresentante del Comune ha detto a Ihab che la demolizione era avvenuta
allora perché la casa era troppo vicina al muro di separazione.

“Ho costruito questa casa per la mia famiglia molto prima che venisse eretta la
barriera,” afferma. “I muratori che l’hanno edificata avrebbero potuto riposarsi
nel mio giardino, gli avrei offerto del tè. Se la barriera è vicina alla mia casa è
perché Israele l’ha costruita vicino a casa mia.”

Quando l’ho chiamato alla fine dell’anno scorso mi ha detto: “Né io né la mia
famiglia  ci  siamo  ripresi  dal  punto  di  vista  psicologico.  Abbiamo  cercato  di
immaginare cosa fare economicamente. Quando ero giovane ho lavorato come
muratore, ma ho smesso quando avevo una quarantina d’anni. Ho preso tutti i
miei risparmi ed ho aperto un piccolo supermercato. Ora sono tornato a lavorare
come manovale senza uno shekel in tasca, ma il mio corpo non è più quello di una



volta e alla fine di ogni giornata di lavoro le gambe mi bruciano.”

“Non faccio vedere ai miei figli e nipoti quanto sia difficile, “continua Ihab. “Dico
loro di non preoccuparsi, che le cose vanno così, che in futuro compreremo un
altro appezzamento di terra, vivremo come gli altri, costruiremo una casa con gli
stessi pavimenti e finestre che avevamo prima. Non li lascio andare alle macerie,
che sono ancora lì nel campo. Passo per altre strade, ma è difficile perché la loro
scuola è lì vicino.”

“Sulla carta sono un cittadino, ma non ho diritti. Le autorità arrivano nel campo
ogni giorno. Consegnano solo multe e ordini di demolizione per fare in modo che
lasciamo la città. Questo processo non ha fatto che aumentare negli ultimi 20
anni. Prima di Oslo non era così, iniziò a cambiare tutto nel 1994. A Gerusalemme
si sono accaniti con imposizioni contro la costruzione da parte dei palestinesi,
senza fornire piani regolatori che consentissero di costruire legalmente.”

All’inizio del 2020 il Comune ha inviato a Ihab una convocazione, informandolo di
una multa che avrebbe dovuto pagare per la demolizione della sua casa. “Calcolo
che la multa sarà attorno al mezzo milione di shekel [circa 127.000 euro], so che
c’erano un sacco di soldati e mezzi pesanti. Capisci? Mi verrà a costare come la
casa. Compri da loro quello che hanno distrutto.”

La famiglia Abu Diab

Le autorità hanno demolito la casa di Ahmad Abu Diab, nel quartiere di Silwan, lo
scorso giugno. Per qualche ragione il piano regolatore della zona ha destinato il
suo terreno a “spazio pubblico aperto” in cui è vietato costruire. “Cosa pensano,
che questa sia un’area per coltivare aranci, limoni?” chiede. “Questo è un piccolo
appezzamento di terra privata di mia proprietà. Non ho nessun altro posto al
mondo su cui costruire una casa.”

“Ho chiesto al  Comune perché non cambiano la destinazione d’uso,” afferma
Ahmad. “Dicono che me ne dovrei occupare io stesso e mi hanno chiesto di pagare
un ingegnere, un avvocato, utilizzare un velivolo per fotografare tutte le case del
quartiere dall’alto, e poi mappare la terra dei vicini. Questo, dicono, è l’unico
modo secondo loro di verificare se sia possibile aggiornare il piano regolatore. Ma
questa è responsabilità loro! Dove vado a prendere centinaia di migliaia di shekel
per fare una cosa del genere?”



“Se fossimo ebrei potremmo costruire ovunque. E non è solo un problema mio,
tutta Silwan è piena di ordini di demolizione per gente che ha costruito sulla
propria terra senza permesso perché non se ne può ottenere uno. Quelli  che
hanno  ricevuto  un  ordine  di  demolizione  e  hanno  abbastanza  soldi  possono
pagarsi  un  avvocato  e  presentare  appello.  In  questo  modo  rimandano  la
demolizione più e più volte. Ma alla fine dovranno comunque demolire (la casa). È
un modo per prendere tempo. Non ho neppure i soldi per un avvocato, quindi non
posso guadagnare tempo.”

“Dopo  la  demolizione  ci  siamo  spostati  nel  soggiorno  di  una  casa  vicina  di
parenti,” dice Ahmad. “Abbiamo vissuto lì per un mese, tutti in una stanza.”

“Degli amici mi hanno offerto di andare dall’altra parte del muro di separazione,
nel campo profughi di Shuafat, ma non ho voluto. Sono di Silwan, il nonno di mio
nonno è sepolto qui. Sono le mie radici, tutta la mia famiglia vive qui vicino, nei
giorni di festa mi ci vuole solo un’ora per visitare chiunque. Non me ne voglio
andare. Ho cercato un’abitazione in affitto, ma è molto difficile perché non ci sono
case. Quando ho trovato qualcosa, i proprietari si sono rifiutati perché ho cinque
bambini piccoli e avevano paura che distruggessimo la casa. Alla fine ho trovato
un appartamento a Silwan, dove viviamo adesso.”

“La vita  di  tutta  la  mia famiglia  è  cambiata  tanto da non riconoscerla  più,”
continua. “Soprattutto quella della mia figlia maggiore, Manal, che fa la seconda
elementare. Gli altri sono troppo piccoli, non parlano della demolizione. Ma lei sì,
ricorda la stanza e il bagno che aveva nell’altra casa. Tutte le nostre cose sono
state distrutte. Sono rimaste troppo tempo al sole sotto le macerie. Ho ricomprato
tutto.”

“Parlando di soldi, ce la caviamo a malapena. Ho dovuto mettere i miei figli in una
scuola diversa per ragioni economiche e da allora i loro voti sono nettamente
peggiorati. Un mese fa il Comune mi ha mandato una multa di 27.000 shekel
[circa 6.800 €] per la demolizione e per pagare quelli che sono venuti a farla.”

Yuval Abraham è uno studente di fotografia e linguistica.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Rapporto  OCHA  del  periodo  30
marzo 12 aprile 2021
Il 6 aprile, a Bir Nabala (Gerusalemme), ad un posto di blocco istituito per
un’operazione di ricerca-arresto, le forze israeliane hanno sparato contro
un’auto, uccidendo il guidatore palestinese 45enne e ferendo la moglie.

Secondo le autorità israeliane, dopo l’alt, l’auto avrebbe accelerato
improvvisamente in un apparente tentativo di travolgere i soldati. Secondo la
donna ferita, suo marito, nel procedere, stava seguendo le istruzioni del soldato.

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno ferito
cinquantadue palestinesi [seguono dettagli]. Ventitré sono rimasti feriti nel
corso di quattro operazioni di ricerca-arresto condotte a Silwan (Gerusalemme
Est), nei Campi profughi di Al ‘Arrub (Hebron) e Aqbat Jaber (Gerico) e nella città
di Nablus. Ventidue sono rimasti feriti nei villaggi di Kafr Qaddum (Qalqiliya) e
Beit Dajan (Nablus), in due proteste settimanali contro l’attività di insediamento
colonico. Due 13enni sono rimasti feriti nella città di Hebron, in due distinti
episodi; uno di loro ha perso un occhio, colpito da un proiettile di gomma durante
scontri in cui non era coinvolto. Due palestinesi sono rimasti feriti a Sabastiya
(Nablus), in scontri seguiti ad una visita di israeliani a siti archeologici locali e un
altro a Nablus, durante una visita di israeliani alla Tomba di Giuseppe. Un anziano
è rimasto ferito nel villaggio di Bani Na’im (Hebron), durante scontri scoppiati nel
corso della confisca di una tenda da parte delle forze israeliane. Un altro
palestinese è rimasto ferito nell’area di Gerusalemme mentre tentava di
attraversare una breccia nella Barriera. Del totale dei feriti, 29 sono stati curati
per inalazione di gas lacrimogeno, 12 sono stati colpiti da proiettili di gomma,
cinque sono stati colpiti con proiettili veri e sei sono stati aggrediti fisicamente o
spruzzati con sostanze irritanti.

Le forze di polizia israeliane hanno aggredito fisicamente nove attivisti
(fra loro anche un membro del parlamento israeliano) che stavano
manifestando contro lo sfratto di famiglie palestinesi dalle loro case nel
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quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme Est. Il capo della polizia del
distretto di Gerusalemme ha ordinato la chiamata a rapporto degli agenti
coinvolti, mentre, a quanto riportato, il parlamentare ferito ha presentato una
denuncia al Ministero della Giustizia.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 154 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 167 palestinesi. Il governatorato di
Ramallah ha registrato il maggior numero di operazioni (43), seguito da quello di
Gerusalemme (27) e di Hebron (23).

In aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale e in mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco d’avvertimento in almeno 14 occasioni, a
quanto riferito, per far rispettare le restrizioni di accesso [imposte ai
palestinesi]: non sono stati segnalati feriti.

In Area C ed a Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi edilizi,
sono state demolite o sequestrate 20 strutture di proprietà palestinese,
sfollando 13 persone e incidendo sui mezzi di sussistenza di altre 90
[seguono dettagli]. Dieci strutture sono state demolite in otto Comunità dell’Area
C; in un caso, nell’area Dhahrat an Nada di Betlemme, sono state sfollate sette
persone. A Susiya (Hebron), le autorità israeliane hanno sequestrato una tenda
fornita come assistenza umanitaria. A Gerusalemme Est, nel quartiere di Jabal al
Mukkabir, una famiglia di sei persone è stata costretta a demolire la propria casa
mentre, ad Al ‘Isawiya, sono state demolite sei strutture di sussistenza. Le
autorità israeliane hanno inoltre emesso sei ordini di arresto dei lavori contro
almeno 32 strutture palestinesi (residenziali e agricole) e contro una strada a
Khirbet ar Ras al Ahmar (Tubas).

Coloni israeliani, noti o ritenuti tali, hanno ferito sette palestinesi, di cui
due ragazzi, ed hanno danneggiato alberi di proprietà palestinese [seguono
dettagli]. I ragazzi sono stati aggrediti fisicamente in due episodi separati
accaduti nell’area H2 di Hebron. Gli altri cinque sono stati colpiti con pietre o
aggrediti fisicamente mentre lavoravano la loro terra: quattro [dei 5] ad An Nabi
Salih (Ramallah) e uno a Jalud (Nablus). Palestinesi hanno riferito che a Qusra
(Nablus) sono stati sradicati circa 100 alberelli di olivo. Nella zona H2 di Hebron
una casa è stata danneggiata da una bottiglia incendiaria e a Kifl Haris (Salfit)
sono stati danneggiati contatori dell’acqua. A Qaryut (Nablus) e Al Bqai’a
(Hebron) coloni hanno devastato con bulldozer terreni privati palestinesi. A Deir



Jarir (Ramallah), coloni hanno aggredito fisicamente e ferito un attivista israeliano
che stava fornendo presenza protettiva a pastori palestinesi.

Palestinesi, noti o ritenuti tali, hanno aggredito fisicamente e ferito due
israeliani; inoltre, lanciando pietre e altri oggetti, hanno danneggiato otto
veicoli israeliani, che transitavano su strade della Cisgiordania. Gli episodi
sono stati riferiti da fonti israeliane.

296 

Rapporto OCHA del periodo 16 –
29 marzo 2021
Il 19 marzo, durante una protesta settimanale svolta vicino al villaggio di
Beit Dajan (Nablus), un palestinese di 45 anni, che stava lanciando pietre
contro le forze israeliane, è stato colpito con arma da fuoco ed ucciso.

A quanto riferito,  i  soldati  coinvolti  sarebbero stati  chiamati  a rapporto.  Con
questa uccisione sale a tre il numero di palestinesi uccisi dalle forze israeliane in
Cisgiordania dall’inizio dell’anno. Nei pressi di Beit Dajan, dieci persone sono
rimaste ferite nel corso di proteste che, da sei mesi, si svolgono ogni venerdì
contro la costruzione di un nuovo avamposto colonico su un terreno di proprietà
del villaggio.

In Cisgiordania, oltre ai dieci di cui sopra, altri 53 palestinesi sono stati
feriti dalle forze israeliane: quarantatré in scontri occorsi nel quartiere Kafr
‘Aqab  di  Gerusalemme  Est;  cinque  a  Beit  Ummar  (Hebron)  e  Bir  Nabala
(Gerusalemme),  in  due  operazioni  di  ricerca-arresto;  quattro  a  Kafr  Qaddum
(Qalqiliya), nelle proteste settimanali contro l’espansione degli insediamenti; uno
nell’area di Tulkarm, mentre cercava di entrare in Israele attraverso una delle
brecce  nella  Barriera.  Dei  [63]feriti  complessivi,  40  sono  stati  curati  per
inalazione di gas lacrimogeni, 16 sono stati colpiti da proiettili di gomma e sette
sono stati  aggrediti  fisicamente o colpiti  da candelotti  lacrimogeni.  Inoltre,  a
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Gerico, un pastore palestinese è rimasto ferito dall’esplosione di un residuato
bellico che stava maneggiando.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 128 operazioni  di
ricerca-arresto  ed  hanno  arrestato  115  palestinesi,  compresi  cinque
minori.  Il  governatorato  di  Ramallah  ha  registrato  il  maggior  numero  di
operazioni (27), seguito da Tulkarm (21) ed Hebron (18). A Beit Kahil (Hebron), in
una sola un’operazione sono stati arrestati 21 palestinesi.

L’ingresso dei palestinesi nell’Area  [residenziale chiusa] H2 della città di
Hebron è risultato rallentato per lunghi periodi a causa della reintroduzione,
da parte delle forze israeliane, di pesanti restrizioni al checkpoint di accesso al
quartiere  Tel  Rumeida.  Al  checkpoint,  le  forze  israeliane  hanno  imposto  ai
residenti palestinesi di passare attraverso i metal detector; tale disposizione non
era più in uso da diversi anni.

In Area C e in Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi edilizi,
le  autorità  israeliane  hanno  demolito  o  sequestrato  26  strutture  di
proprietà palestinese, sfollando 34 persone, di cui 15 minori, e creando
ripercussioni su circa 40 [seguono dettagli]. Il 17 marzo, in quattro Comunità
dell’Area C, sono state prese di mira ventidue strutture, comprese otto tende
sequestrate  a  Khirbet  Tana  (Nablus),  sfollando  18  persone.  Nella  Comunità
beduina  di  An  Nuwei’ma  Al  Fauqa  (Gerico),  sono  state  demolite  11  case
disabitate:  21  persone ne  sono state  colpite.  A  Gerusalemme Est  sono state
demolite quattro strutture, di cui tre ad opera dei proprietari: dodici le persone
sfollate.

Coloni  israeliani,  noti  o  ritenuti  tali,  hanno  ferito  due  palestinesi  e
danneggiato alcune centinaia di alberi di proprietà palestinese. Entrambi i
palestinesi  feriti  sono stati  aggrediti  fisicamente,  uno vicino alla Comunità di
Susiya (Hebron) e l’altro vicino ad Al Khader (Betlemme), mentre lavorava la
propria terra. Residenti nei villaggi di Jalud, Khirbet Sarra e Tell in Nablus, e Ras
Karkar e Deir Nidham in Ramallah, hanno riferito che erano stati vandalizzati
circa 300 alberi e alberelli [citati sopra]. A Beit Iksa (Gerusalemme) e Kafr ad Dik
(Salfit), persone note come coloni, o ritenuti tali, hanno vandalizzato una casa, tre
strutture agricole e tre veicoli. Ancora coloni, nella zona di Al Baq’a (Hebron),
hanno iniziato a devastare con bulldozer terra privata palestinese. Nei pressi di
Tubas  coloni  hanno bloccato  una sorgente,  impedendone l’accesso  ai  pastori



palestinesi.  A Tuqu’ e Kisan (Betlemme) coloni hanno eretto tende su terreni
appartenenti a residenti dei villaggi. A Kisan, alla fine, hanno rimosso le tende, e
a Tuqu’ le autorità israeliane hanno ordinato loro di rimuoverle entro il 4 aprile.

Autori, ritenuti palestinesi, hanno colpito con pietre veicoli israeliani in
viaggio su strade della Cisgiordania:  secondo fonti  israeliane dieci  veicoli
hanno subito danni.

In aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale o al largo della costa,
le forze israeliane hanno aperto il  fuoco d’avvertimento in almeno 17
occasioni, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso [imposte ai
palestinesi]; non sono stati registrati feriti. In due occasioni, le forze israeliane
hanno spianato il terreno vicino alla recinzione, all’interno di Gaza; non sono stati
segnalati feriti.

Da Gaza è stato lanciato un razzo verso il sud di Israele; a quanto riferito
sarebbe caduto in un’area aperta senza provocare feriti o danni. Israele ha
compiuto alcuni attacchi aerei che, viene riferito, hanno colpito siti  militari a
Gaza, causando danni.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail:
assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA del periodo 2 – 15
marzo 2021
Il 7 marzo, a Gaza, al largo della costa di Khan Younis, in una barca
palestinese si è verificata un’esplosione che ha provocato la morte di tre
pescatori, due fratelli e un loro cugino.

La causa è stata inizialmente attribuita al malfunzionamento di un razzo durante
una prova effettuata da gruppi armati palestinesi, che hanno però negato tale
ipotesi. A seguito di un’indagine, il Ministero dell’Interno di Gaza ha ipotizzato
che i pescatori avessero tirato su con le loro reti un drone israeliano, caduto in
mare  e  contenente  esplosivo.  Le  autorità  israeliane  hanno  negato  qualsiasi
coinvolgimento nell’episodio.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno ferito sessantadue palestinesi,
inclusi nove minori [seguono dettagli]. Quarantuno di loro sono rimasti feriti in
scontri  verificatisi  in  cinque  villaggi  del  governatorato  di  Nablus:  da  parte
palestinese si è ricorso principalmente al lancio di pietre e da parte delle forze
israeliane al  lancio di lacrimogeni e proiettili  di  gomma. Sedici  persone sono
rimaste ferite  in altri  scontri  scoppiati  durante quattro operazioni  di  ricerca-
arresto condotte nella città di Al Bireh (Ramallah) e nei Campi profughi di Ad
Duheisha (Betlemme), Al Fawwar (Hebron) e Al Am’ari (Ramallah). I rimanenti
feriti si sono avuti nei governatorati di Betlemme, Qalqiliya e Gerusalemme, in
scontri con lancio di bottiglie incendiarie contro veicoli israeliani, durante una
protesta settimanale e durante scontri ad hoc. Complessivamente, 35 palestinesi
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sono stati  curati  per inalazione di gas lacrimogeni,  nove sono stati  colpiti  da
proiettili veri, 12 da proiettili di gomma e sei sono stati aggrediti fisicamente.
Infine, un pastore palestinese è rimasto ferito per l’esplosione di un residuato
bellico che stava maneggiando.

L’8 marzo, a Tubas, nel corso di una operazione di ricerca-arresto, due
palestinesi  e  un  soldato  israeliano  sono  rimasti  feriti;  secondo  fonti
israeliane,  uno  dei  palestinesi  sarebbe  stato  colpito  e  arrestato  nel  corso
dell’operazione mentre cercava di accoltellare un soldato. Sempre secondo fonti
israeliane, in un altro episodio verificatosi lo stesso giorno, una donna palestinese
è stata arrestata in un insediamento avamposto,  prossimo al  villaggio di  Ras
Karkar (Ramallah), per aver tentato di accoltellare una colona.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 193 operazioni  di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 172 palestinesi, inclusi 15 minori.  Il
governatorato di Ramallah ha registrato il maggior numero di operazioni (48),
seguito dai governatorati di Hebron (37) e Gerusalemme (35).

In aree di Gaza adiacenti alla recinzione perimetrale e in mare, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco d’avvertimento in almeno 29 occasioni,
presumibilmente per far rispettare le restrizioni di  accesso  [imposte ai
palestinesi]: due pescatori sono stati feriti, mentre la loro barca ha subito
danni. In altre tre occasioni, le forze israeliane [sono entrate in Gaza e] hanno
spianato terreni adiacenti alla recinzione. Non sono stati segnalati feriti.

In  Area  C  e  Gerusalemme  Est,  citando  la  mancanza  di  permessi  di
costruzione,  le  autorità  israeliane  hanno  demolito  o  sequestrato  26
strutture di proprietà palestinese, sfollando 42 persone, di cui 24 minori,
e colpendone in altro modo circa 120  [seguono dettagli]. Diciassette delle
strutture interessate e tutti gli sfollamenti sono stati registrati in Area C. Due
edifici  sono  stati  demoliti  nel  villaggio  di  Ein  Shibli  (Nablus),  sfollando  17
persone, sulla base di “Ordini militari 1797” che consentono la demolizione entro
96 ore dall’emissione di un ordine di rimozione”. I restanti sfollamenti derivano
dalla demolizione di quattro case nelle Comunità di At Tuwani e Khallet Athaba a
Hebron, e a Beit Jala a Betlemme. Il sostentamento di 20 persone è stato colpito
dallo smantellamento di una bancarella per la vendita di ortaggi vicino alla città
di Qalqiliya; altre 16 persone sono state colpite dalla demolizione di due case
disabitate e dalla confisca di un container metallico a Isteih (Gerico). Due delle



nove  strutture  prese  di  mira  a  Gerusalemme  Est  sono  state  demolite  dal
proprietario.

Nel governatorato di Hebron, coloni israeliani, o individui ritenuti tali,
hanno ferito sei palestinesi e danneggiato proprietà palestinesi, compresi
veicoli e alberi. Quattro dei feriti sono stati aggrediti fisicamente in tre diversi
episodi [seguono dettagli]. Due ragazzi, di 13 e 14 anni, sono rimasti feriti in due
distinti episodi avvenuti rispettivamente nell’Area H2 della città di Hebron e nella
zona di Bir al ‘Idd; in quest’ultimo caso, l’asino che il ragazzo stava cavalcando è
stato accoltellato. Un uomo e una donna sono stati aggrediti con mazze vicino al
Mantikat Shi’b al Butum: l’uomo ha riportato gravi ferite alla testa. I restanti due
feriti erano pastori, aggrediti con pietre e coltelli vicino a Bani Na’im (Hebron);
tre delle loro pecore sono state ferite. In diverse altre occasioni a Hebron (Saadet
Tha’lah) e Betlemme (Kisan), coloni israeliani hanno scacciato i pastori dalla zona.
Almeno 42 alberi e alberelli sono stati sradicati nei villaggi di At Tuwani (Hebron)
e Kafr Qaddum (Qalqiliya); inoltre, in quest’ultima località, nel corso dell’episodio
citato, sono stati rubati attrezzi agricoli. Palestinesi hanno riferito che, a Yanun
(Nablus),  coloni  hanno  pascolato  il  loro  bestiame  su  terreni  appartenenti  a
palestinesi del villaggio, danneggiando ulivi,  mentre a Ein Samiya (Ramallah),
hanno  aggredito  agricoltori  che  lavoravano  la  loro  terra,  danneggiando  un
trattore. Secondo fonti palestinesi, nei villaggi di Jalud e Huwwara (Nablus) e Kafr
ad  Dik  e  Bruqin  (Salfit),  coloni  israeliani  hanno  danneggiato  almeno  cinque
veicoli, una casa e una struttura agricola.

Il 10 marzo, nel governatorato di Hebron, nei pressi dell’insediamento
avamposto di Havat Maon, cinque ragazzi palestinesi di età intorno ai 10
anni, mentre raccoglievano erbe selvatiche, sono stati fermati da coloni.
Sono stati poi portati dai soldati alla stazione di polizia di Kiryat Arba, a quanto
riferito perché sospettati  di  aver tentato di  rubare dei  pappagalli.  Sono stati
rilasciati in giornata.

In quattro episodi, autori ritenuti palestinesi, hanno colpito con pietre e
ferito  quattro  israeliani:  due  vicino  agli  insediamenti  di  Rimonim
(Gerusalemme) e Gush Etzion (Betlemme), un autista entrato accidentalmente ad
Al  Isawiya  (Gerusalemme Est)  e  un  altro  all’ingresso  del  villaggio  di  Bidiya
(Salfit). Secondo fonti israeliane, venticinque veicoli israeliani che transitavano
sulle strade della Cisgiordania, sono stati danneggiati da pietre.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA  del  periodo  16
febbraio – 1 marzo 2021
In Cisgiordania sono stati feriti diciassette palestinesi e cinque agenti
della polizia di frontiera israeliana

[seguono dettagli].  Tra i  palestinesi,  un sedicenne è stato colpito  dalle  forze
israeliane con proiettili veri; secondo quanto riferito, il ragazzo camminava vicino
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alla Barriera, nel villaggio di Saffa (Ramallah). Altri sette palestinesi sono rimasti
feriti  durante  proteste:  contro  la  realizzazione  di  un  insediamento  colonico
avamposto [cioè, non autorizzato dal Governo israeliano] su terra del villaggio di
Beit Dajan (Nablus) e contro l’espansione colonica a Kafr Qaddum (Qalqiliya). Due
palestinesi sono rimasti feriti negli scontri scoppiati durante due operazioni di
ricerca-arresto condotte nel Campo profughi di Ad Duheisha (Betlemme) e nel
villaggio di Abu Shukheidim (Ramallah). Cinque agenti della polizia di frontiera
israeliana sono rimasti  feriti  da pietre nel  corso di  un loro intervento ad Al
‘Isawiya (Gerusalemme Est). Ad Huwwara (Nablus) e An Nuwei’ma (Gerico), tre
palestinesi, tra cui un anziano e un minore, sono stati aggrediti fisicamente dalle
forze israeliane. Nel complesso, quattro dei feriti sono stati curati per inalazione
di gas lacrimogeno, quattro sono stati colpiti da proiettili di gomma, tre sono stati
aggrediti fisicamente e due sono stati colpiti con proiettili veri. I restanti quattro
sono rimasti feriti vicino al villaggio di Ein Yabrud (Ramallah): la loro auto si è
schiantata nel corso di un inseguimento ad opera di una jeep militare israeliana.

In Cisgiordania le  forze israeliane hanno effettuato 184 operazioni  di
ricerca-arresto  ed  hanno  arrestato  158  palestinesi.  Il  governatorato  di
Gerusalemme ha registrato il maggior numero di operazioni (60), per la maggior
parte in Gerusalemme Est.

In Gaza,  vicino alla  recinzione perimetrale  israeliana o  al  largo della
costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in almeno
29 occasioni, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di accesso
[imposte ai palestinesi]. In altre due occasioni, sempre vicino alla recinzione, le
forze  israeliane  [sono  entrate  nella  Striscia  ed]  hanno  svolto  operazioni  di
spianatura del terreno. In un episodio separato, a est di Gaza City, due palestinesi
sono  rimasti  feriti  dall’esplosione  di  un  residuato  bellico  che  stavano
maneggiando.

Citando la mancanza di permessi edilizi sono state demolite o sequestrate 35
strutture  di  proprietà  palestinese,  sfollando  98  persone,  di  cui  53  minori,  e
creando ripercussioni su circa 60 [seguono dettagli]. Il 22 febbraio, a Humsa – Al
Bqai’a, le autorità israeliane hanno confiscato altre 18 strutture (sia residenziali
che per animali) la maggior parte delle quali erano state fornite come risposta
umanitaria a precedenti  demolizioni  e confische;  dieci  famiglie,  comprendenti
oltre 60 persone, di cui 36 minori, sono state nuovamente sfollate. Sempre in Area
C, ad Al Khadr (Betlemme), una famiglia di sette persone è stata sfollata per la



demolizione della loro casa, mentre a Hijra (Hebron) il sostentamento di quattro
famiglie è stato compromesso dallo smantellamento delle loro bancarelle per la
vendita di ortaggi. Ad Al ‘Isawiya e Ras al’ Amud (Gerusalemme Est), vent’otto
persone sono state sfollate a causa della demolizione di tre case da parte delle
autorità israeliane (o demolite dagli stessi proprietari, in ottemperanza agli ordini
delle autorità).

Coloni israeliani noti, o ritenuti tali, hanno ferito un ragazzo palestinese
di 17 anni ed hanno danneggiato proprietà palestinesi, compresi veicoli e
alberi. Il ragazzo è stato colpito da pietre e ferito a Sheikh Jarrah (Gerusalemme
Est),  secondo quanto  riferito,  da  israeliani  riunitisi  per  le  celebrazioni  [della
festività] di Purim. Nello stesso contesto, diverse auto palestinesi che viaggiavano
vicino alla Città Vecchia di  Gerusalemme e vicino all’insediamento di  Yitzhar
(Nablus),  sono  state  colpite  da  pietre  e  danneggiate.  Sempre  durante  le
celebrazioni di Purim, coloni israeliani hanno cercato di fare irruzione in case
palestinesi nella Città Vecchia di Hebron. A Ramallah, in tre diversi episodi, sono
stati vandalizzate diverse auto palestinesi parcheggiate vicino all’insediamento
colonico di Shilo,  e due camion a Ein Samiya e Kafr Malik.  Fonti  palestinesi
riferiscono altri quattro episodi, avvenuti in Nablus ed attribuiti a coloni: ad Asira
al Qibliya alcune case sono state colpite da pietre ed è stato danneggiato un
serbatoio d’acqua; a Burin sono state vandalizzate recinzioni di terreno agricolo; a
Jalud sono state rubate sette pecore; a Beit Dajan e Qaryut sono stati sradicati
alberelli di olivo. A Ein al Hilwe (Tubas), un pastore ha riferito che un veicolo,
presumibilmente guidato da coloni, ha ucciso cinque delle sue pecore. Palestinesi
hanno  riferito  alcuni  episodi:  ad  Al  Baqa’a  (Hebron),  coloni  israeliani  hanno
cercato di impossessarsi di terra palestinese, hanno attaccato pastori a Kisan e un
negoziante a Husan (entrambi villaggi di Betlemme), rubando del denaro.

Nella Città Vecchia di Hebron, autori ritenuti palestinesi hanno ferito un
ragazzo  israeliano  di  15  anni.  Secondo  fonti  israeliane,  diciotto  veicoli
israeliani che viaggiavano sulle strade della Cisgiordania sono stati  colpiti  da
pietre e danneggiati.
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Rapporto OCHA del periodo 2 – 15
febbraio 2021
Il 5 febbraio, vicino al villaggio di Ras Karkar (Ramallah, nei pressi di un
insediamento colonico avamposto [cioè, non autorizzato dal Governo
israeliano] di nuova costruzione, un colono israeliano ha sparato,
uccidendo un palestinese 34enne che, secondo fonti militari israeliane, aveva
cercato di entrare in una casa dell’avamposto. Successivi scontri a Ras Karkar,
villaggio di provenienza dell’uomo, hanno provocato il ferimento di un palestinese
e di un soldato israeliano. A Nuba (Hebron), un altro palestinese 25enne è rimasto
ucciso dall’esplosione di un ordigno rinvenuto nei pressi della sua casa.

In vari scontri avvenuti in Cisgiordania, sono rimasti feriti settantuno
palestinesi e quattro soldati israeliani [seguono dettagli]. Trenta dei
palestinesi feriti sono stati curati per aver inalato gas lacrimogeno durante una
protesta svolta il 12 febbraio ad Humsa – Al Bqai’a, contro demolizioni e
confische. Altri ventisette palestinesi sono rimasti feriti durante proteste: contro
la realizzazione di tre insediamenti colonici avamposti su terra palestinese in Kafr
Malik, Deir Jarir, Ras at Tin, Al Mughayyir (in Ramallah); contro la realizzazione
di un altro [insediamento avamposto] su terreni palestinesi in Beit Dajan (Nablus);
contro l’espansione degli insediamenti colonici a Kafr Qaddum (Qalqiliya). Sette
palestinesi sono rimasti feriti negli scontri scoppiati durante operazioni di ricerca-
arresto condotte nei Campi profughi di Ad Duheisha (Betlemme) e di Jenin, e nel
villaggio di Jaba (sempre a Jenin). Altri tre sono rimasti feriti nell’area di Jenin
mentre, a quanto riferito, tentavano di entrare in Israele attraverso varchi nella
Barriera. Due [palestinesi] sono rimasti feriti ad Al Lubban ash Sharqiya (Nablus),
in seguito all’intervento delle forze israeliane richiamate da scontri tra palestinesi
e coloni; altri due, vicino al villaggio di Silwad (Ramallah), in circostanze non
ancora chiare. Cinquantuno dei feriti sono stati curati per inalazione di gas
lacrimogeni, dieci sono stati colpiti da proiettili di gomma, sei sono stati colpiti da
proiettili di armi da fuoco ed i restanti sono stati aggrediti fisicamente o colpiti da
bombolette lacrimogene. Quattro soldati israeliani sono rimasti feriti a Beituniya
(Ramallah), durante un’operazione di ricerca-arresto.
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In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 186 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 172 palestinesi. I governatorati di
Gerusalemme, Ramallah ed Hebron sono stati i più coinvolti (in media 28
operazioni ciascuno). In uno degli episodi, accaduto a Hebron, forze israeliane
hanno fatto irruzione nel municipio arrestando i dipendenti al lavoro per il turno
di notte; sarebbero stati rotti mobili e porte.

A Gaza, vicino alla recinzione israeliana del suo perimetro o in mare, al
largo della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento
in almeno 28 occasioni, presumibilmente per far rispettare le restrizioni
di accesso [imposte ai palestinesi]. In altre tre occasioni, sempre vicino alla
recinzione, le forze israeliane hanno svolto operazioni di spianatura del terreno.

Dopo una chiusura di oltre due mesi, il 1° febbraio, il valico egiziano di
Rafah, al confine con Gaza, è stato aperto per quattro giorni consecutivi,
in entrambe le direzioni. Il 9 febbraio, le autorità egiziane hanno annunciato
che il valico rimarrà aperto in entrambe le direzioni, a tempo indeterminato.
Dall’inizio di febbraio sono state registrate 6.373 uscite [da Gaza] e 3.520
ingressi.

Citando la mancanza di permessi di costruzione, sono state demolite o
sequestrate 89 strutture di proprietà palestinese, sfollando 146 persone,
di cui 83 minori, e creando ripercussioni su almeno 330 [seguono dettagli].
Il 3 e l’8 febbraio, nella Comunità Humsa – Al Bqai’a nella Valle del Giordano, le
autorità israeliane hanno demolito 37 strutture, la maggior parte delle quali erano
state donate. In ciascuno dei due episodi sono state sfollate sessanta persone,
inclusi 35 minori. Questa Comunità, dislocata prevalentemente in un’area
destinata all’addestramento militare israeliano, negli ultimi mesi ha subito
molteplici demolizioni di massa. Una dichiarazione delle Nazioni Unite, rilasciata
il 5 febbraio, ha denunciato che la pressione esercitata sulla Comunità per indurla
ad abbandonare il luogo, costituisce un reale rischio di trasferimento forzato. A
sud di Hebron, nelle Comunità di Ar Rakeez, Umm al Kheir e Khirbet at Tawamin,
sono state sequestrate sette strutture, comprese latrine mobili, compromettendo
le condizioni di vita e il sostentamento di 80 persone. Inoltre, ad Al Jalama (Jenin),
i mezzi di sussistenza di circa 70 persone sono stati colpiti dalla demolizione di 13
bancarelle adibite alla vendita di bevande. A Gerusalemme Est, sono state
demolite sette strutture, di cui quattro ad opera degli stessi proprietari per
evitare costi aggiuntivi; una famiglia di quattro persone è stata sfollata.



Inoltre, nel villaggio di Tura al Gharbiya (Jenin), le autorità israeliane
hanno demolito, a scopo punitivo, una casa, sfollando 11 persone, tra cui
quattro minori. La casa apparteneva alla famiglia di un palestinese accusato di
aver ucciso, a dicembre [2020], una donna israeliana. L’anno scorso, con le stesse
motivazioni, sono state demolite sette strutture.

Secondo il Ministero dell’Agricoltura palestinese, le autorità israeliane
hanno sradicato 1.000 alberelli vicino alla città di Tubas. Erano stati
piantati in risposta allo sradicamento di migliaia di alberi, avvenuto il mese scorso
nella stessa area, sulla base del fatto che la terra è stata dichiarata [da Israele]
“Terra di Stato”.

Coloni israeliani, o persone ritenute tali, hanno ferito quattro palestinesi,
compreso un minore, ed hanno danneggiato proprietà palestinesi,
compresi alberi [seguono dettagli]. Tre palestinesi sono stati aggrediti
fisicamente nel villaggio di Al Lubban ash Sharqiya (Nablus), in due separati
scontri con coloni israeliani, mentre un 13enne è stato aggredito fisicamente
nell’area di Hebron controllata da Israele (H2). Nel villaggio di Susiya (Hebron),
un volontario straniero è stato colpito con pietre e ferito e, nel villaggio di As
Samu, altri volontari stranieri e locali sono stati attaccati e derubati da persone
ritenute coloni. Secondo fonti palestinesi, oltre 130 ulivi e alberelli sono stati
sradicati o abbattuti nelle comunità di Khirbet Sarra (Nablus), Bruqin e Kafr ad
Dik (Salfit), in At Tuwani e Bir al ‘Idd (Hebron) e in Al Janiya (Ramallah). A Bruqin
sono stati rubati circa 180 pali da recinzione. Inoltre, a Beit Dajan è stata
danneggiata una struttura agricola e a Qusra (entrambi a Nablus) è stato dato alle
fiamme un veicolo. Un altro veicolo che transitava vicino all’insediamento di Bet
El (Ramallah) è stato colpito con pietre e danneggiato. A Qawawis, un pastore ha
riferito della morte di sette sue pecore a causa di una sostanza velenosa che egli
ritiene sia stata spruzzata da coloni del vicino insediamento di Mitzpe Yair, i quali,
egli dice, lo hanno ripetutamente attaccato mentre pascolava le sue pecore. In un
altro episodio avvenuto nella zona di Ein ar Rashrash (Ramallah), un pastore ha
riferito che un veicolo, verosimilmente guidato da coloni, aveva investito ed ucciso
due delle sue pecore. Secondo quanto riferito, a Gerusalemme Est, autori ritenuti
coloni israeliani avrebbero danneggiato una telecamera di sorveglianza e una
serratura nella chiesa ortodossa rumena.

Secondo fonti israeliane, due israeliani, una ragazza di 14 anni e una
donna, in viaggio sulle strade della Cisgiordania, sono stati feriti da autori



ritenuti palestinesi. A quanto riferito, trenta veicoli israeliani sono stati
danneggiati, prevalentemente colpiti da pietre.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 16 febbraio, nella Comunità beduina di Humsa – Al Bqai’a, nella valle del
Giordano settentrionale, le forze israeliane hanno confiscato cinque tende di
sostentamento finanziate da donatori [correlato ad altri eventi descritti nel 6°
paragrafo di questo Rapporto].

Biden  difende  Israele  mentre  il
Jewish  National  Fund  israeliano
progetta  l’insediamento  di  nuove
colonie
Tamara Nassar

15 febbraio 2021, Electronic Intifada

Secondo quanto riferito, il Fondo Nazionale Ebraico di Israele [ente
non  profit  dell’Organizzazione  sionista  mondiale  con  poteri  para-
statali  fondato nel 1901 a Basilea per comprare e acquisire terra
nella Palestina ottomana ed espandere l’insediamento degli ebrei,
ndtr.]  sta  pianificando  di  acquistare  terra  palestinese  di  proprietà
privata nella Cisgiordania occupata per espandere le colonie di soli
ebrei.

Domenica la dirigenza dell’organizzazione ha approvato la proposta,
che era stata riportata dai media israeliani nei giorni precedenti. Il
consiglio di amministrazione dovrebbe prendere una decisione finale
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dopo le elezioni politiche israeliane di marzo.

Sembra che la proposta del Fondo dia priorità all’espansione delle
colonie nella Valle del Giordano, nella Gerusalemme occupata, nel
blocco  degli  insediamenti  di  Gush  Etzion  nella  Cisgiordania
meridionale  e  nell’area  delle  colline  a  sud di  Hebron.  Secondo i
media israeliani, il gruppo non costruirà nuove colonie ma amplierà
quelle già esistenti.

L’  “ampliamento”  delle  colonie  esistenti  –  spesso ben oltre  i  confini
originali  –  è  uno stratagemma che Israele  utilizza  da  tempo nel
tentativo  di  minimizzare  le  critiche  internazionali  alla  sua
colonizzazione della terra palestinese. Inoltre, “l’acquisto di terreni”
da parte delle organizzazioni israeliane delle colonie in Cisgiordania è
spesso fraudolento.

Sebbene la mossa del Fondo venga descritta nei media israeliani
come  un  “importante  cambiamento  politico”,  essa  è  del  tutto
coerente  con  la  sua  agenda storica.

Sin dalla sua creazione nel 1901 da parte di Theodor Herzl, fondatore
del movimento sionista di colonizzazione della Palestina, il Fondo ha
un  obiettivo  fondamentale:  acquisire  terra  palestinese  ad  uso
esclusivo  degli  ebrei.

Terra rubata

 L’organizzazione ha collaborato alla pulizia etnica dei  palestinesi
sulle loro terre al fine di costruirvi colonie per soli ebrei.

Il Fondo pretende di possedere circa il 15% della terra nell’attuale
Israele.

Questa terra è riservata all’uso esclusivo degli ebrei, anche se gran
parte di essa è stata rubata ai palestinesi. Il Fondo tenta spesso di
dare una facciata di ambientalismo alla colonizzazione della terra
palestinese.  Notoriamente  pianta  foreste  sulle  rovine  dei  villaggi
palestinesi per cancellarne la presenza.

A causa del suo ruolo nella pulizia etnica e nel razzismo, gli attivisti



di tutto il mondo hanno fatto una campagna per privare il Fondo del
suo  status  di  ente  di  beneficenza,  che  gli  permette  di  raccogliere
donazioni deducibili dalle tasse. Il giornalista israeliano Barak Ravid
ha riferito che l’ultima mossa del Fondo è stata sollecitata dalla lobby
degli insediamenti israeliani.

I leader dei coloni mirano a più che raddoppiare il numero di coloni
ebrei  da  circa  400.000  a  un  milione  nell’Area  C,  il  60%  della
Cisgiordania occupata che rimane sotto il completo dominio militare
israeliano. Il Fondo da sempre opera per colonizzare la terra di tutta
la Palestina storica – sia nella parte risultante dalla fondazione di
Israele  nel  1948  che  nei  territori  che  occupa  dal  1967  –  tanto
direttamente che attraverso gruppi di facciata.

In risposta all’articolo del quotidiano israeliano Haaretz, il Fondo ha
detto di “aver operato nel corso degli anni e di continuare a farlo in
modo trasparente, in tutte le parti della Terra di Israele, comprese la
Giudea e la Samaria”. Giudea e Samaria è il nome che Israele usa
per la Cisgiordania occupata, per addurre una rivendicazione pseudo-
biblica  sulla  terra  palestinese.  Tutte  le  colonie  israeliane  nella
Cisgiordania occupata, comprese Gerusalemme Est e le alture del
Golan in Siria, sono illegali secondo il diritto internazionale e sono
considerate crimini di guerra.

In risposta ai piani del Fondo, il portavoce del Dipartimento di Stato
Ned  Price  ha  affermato  che  l’amministrazione  statunitense  ritiene
“sia fondamentale astenersi da passi unilaterali che esacerbino le
tensioni  e  che  minino  gli  sforzi  per  far  avanzare  una  soluzione
negoziata a due Stati”.

L’amministrazione Biden sostiene la politica di Trump

Sebbene  possa  sembrare  una  critica  rispetto  all’amministrazione
Trump,  questa  dichiarazione  non  rappresenta  un  cambiamento
sostanziale.  Pressato  dai  giornalisti,  Price  si  è  apertamente  rifiutato
di  definire  illegali  le  colonie  israeliane  –  come  avevano  fatto
tradizionalmente per decenni le amministrazioni statunitensi anche
se non hanno mai intrapreso alcuna azione per fermarle.



 Invece,  Pr ice  ha  sostenuto  i l  cambiamento  di  pol it ica
dell’amministrazione Trump del novembre 2019 dichiarando che le
colonie non violano il diritto internazionale. L’amministrazione Biden
sembra non meno determinata di Trump a proteggere Israele dalle
conseguenze delle sue azioni. Dopo che all’inizio di questo mese la
sentenza della  Corte Penale Internazionale ha aperto la  strada a
un’indagine sui crimini  di  guerra israeliani  in Cisgiordania e nella
Str isc ia  di  Gaza,  compresa  la  costruzione  di  colonie,
l’amministrazione  Biden  ha  espresso  senza  mezzi  termini  la  sua
opposizione all’indagine.

Nel  frattempo Israele  ha  continuato  a  demolire  case  e  strutture
palestinesi a ritmo accelerato. Negli ultimi mesi, le forze israeliane
hanno più volte sequestrato e distrutto strutture della comunità di
Khirbet  Humsa  nella  Cisgiordania  occupata.  Secondo  la
documentazione delle Nazioni Unite nel mese di febbraio Israele ha
demolito  e  sequestrato  più  di  60  strutture  della  comunità  e  ha
sfollato con la forza 175 persone – più di metà delle quali bambini.
Tutto  questo  fa  parte  dell’impegno  di  lunga  data  di  Israele  a
cambiare con la forza la composizione demografica nell’area – pulizia
etnica  –  e  garantire  una  maggioranza  ebraica  in  preparazione
dell’annessione.

 

Ali Abunimah ha contribuito alle ricerche.

 

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Rapporto  OCHA  del  periodo  19
gennaio – 1 febbraio 2021
Secondo quanto riferito, due palestinesi hanno tentato di accoltellare
militari israeliani, ma sono stati colpiti con armi da fuoco ed uccisi

[seguono dettagli]. Secondo fonti israeliane, il 26 gennaio, nei pressi
dell’insediamento di Ariel (Salfit), un 17enne palestinese è stato ucciso dopo aver
tentato di accoltellare una soldatessa israeliana: mentre per i media palestinesi
non si tratterebbe di un tentativo di accoltellamento, i media israeliani hanno
segnalato che la soldatessa ha dovuto essere curata per lievi ferite. Il 31 gennaio,
vicino all’insediamento [colonico] di Gush Etzion (Betlemme), un 36enne
palestinese si è avvicinato di corsa a soldati israeliani, tenendo in mano, a quanto
riferito, un’arma improvvisata: è stato colpito ed ucciso.

In Cisgiordania, in scontri con le forze israeliane, sono rimasti feriti 25
palestinesi [seguono dettagli]. Sedici di questi feriti si sono avuti nel villaggio di
Deir Abu Mash’al (Ramallah), durante un’operazione di ricerca-arresto che ha
fatto seguito al ferimento di una 15enne, causato dal lancio di pietre contro
veicoli israeliani (vedi ultimo paragrafo). Altri due feriti sono stati segnalati nelle
città di Qalqiliya e Tubas, sempre nel contesto di operazioni di ricerca-arresto, e
un altro nel villaggio di Zeita (Tulkarm). I restanti sei ferimenti sono avvenuti
durante proteste contro le attività di insediamento [colonico] vicino a Kafr
Qaddum (Qalqiliya), Beit Dajan (Nablus) e Deir Jarir (Ramallah). Diciannove dei
feriti sono stati curati per inalazione di gas lacrimogeni, tre sono stati colpiti da
proiettili di gomma, due sono stati aggrediti fisicamente ed uno è stato colpito da
proiettile di arma da fuoco.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 159 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 177 palestinesi. Il maggior numero di
operazioni (35) è stato registrato nel governatorato di Gerusalemme
(prevalentemente a Gerusalemme Est), seguito dal governatorato di Hebron (26).

Il 19 gennaio, da Gaza è stato lanciato un razzo verso Israele; il razzo è
caduto in un’area aperta. Successivamente, dalla recinzione perimetrale, le
forze israeliane hanno sparato colpi di cannone, a quanto riferito, contro
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postazioni militari [palestinesi]; tuttavia, un proiettile ha colpito una casa
palestinese nel Campo profughi di Al Maghazi, ferendo un uomo e provocando
danni.

Vicino alla recinzione israeliana del perimetro di Gaza o in mare, al largo
della costa, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento in
almeno 18 occasioni, presumibilmente per far rispettare le restrizioni di
accesso [imposte ai palestinesi]: a nord di Beit Lahiya un palestinese è stato
ferito. Al valico di Erez, le autorità israeliane hanno arrestato un uomo che
accompagnava la moglie a Gerusalemme Est, per cure.

Il 23 gennaio, nella città di Beit Hanoun (Gaza), 47 persone, tra cui 19
minori e 15 donne, sono rimaste ferite a seguito di un’esplosione avvenuta
all’interno di una casa. Secondo quanto riferito, la casa apparteneva a un
membro di un gruppo armato palestinese e veniva usata per immagazzinare
esplosivi. Diverse strutture civili sono state danneggiate, fra queste: 172
abitazioni, tre scuole, un ospedale ed una stazione di polizia. Secondo Shelter
Cluster [Organismo internazionale di coordinamento di Agenzie che sostengono le
persone colpite da catastrofi naturali e/o conflitti] oltre 1.000 persone hanno
subìto conseguenze.

Il 1° febbraio, il valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è stato
ufficialmente aperto per quattro giorni in entrambe le direzioni. Nei due
mesi precedenti era rimasto chiuso.

Citando la mancanza di permessi di costruzione, le autorità israeliane
hanno demolito o sequestrato 69 strutture di proprietà palestinese,
sfollando 80 persone e creando ripercussioni su circa 600 [seguono
dettagli]. Tutte le strutture demolite, tranne una, si trovavano nell’Area C della
Cisgiordania. Quarantacinque strutture, circa il 70%, erano in quattro Comunità
della Valle del Giordano. Una struttura [delle 69] è stata demolita nel villaggio di
Al Walaja (Betlemme), all’interno della linea di confine (stabilita da Israele) del
municipio di Gerusalemme.

Il 1° febbraio, a Humsa al Bqai’a (Valle del Giordano), sono stati
confiscati 25 ripari residenziali e per animali, sfollando 55 persone, di cui
32 minori; la maggior parte delle strutture era stata fornita come assistenza
umanitaria, in risposta a una demolizione di massa, subita dalla stessa Comunità,



il 3 novembre 2020. Secondo quanto riferito, ai residenti sarebbe stato detto che
le loro strutture confiscate sarebbero state restituite se, entro 24 ore, si fossero
trasferiti a Ein Shebli. La maggior parte dei membri della Comunità colpita
risiede in un’area chiusa, designata dalle autorità israeliane come “zona di tiro”,
cioè destinata all’addestramento militare.

Altre demolizioni e confische sono state effettuate nella Cisgiordania
meridionale [seguono dettagli]. Nella Comunità di Umm Qussa, situata in una
zona di Hebron dichiarata [da Israele] “zona militare”, sono state demolite una
moschea ed una cisterna per l’acqua; mentre una rete idrica è stata danneggiata
ai sensi di un “Ordine militare 1797”, che consente la demolizione dopo 96 ore
dall’emissione di un “ordine di rimozione”. Il danneggiamento della rete ha
riguardato l’accesso all’acqua di 450 residenti. Sempre a Hebron, a Khashem ad
Daraj, il 31 gennaio, cinque famiglie hanno ricevuto un ordine di sfratto
temporaneo, con l’intimazione di lasciare la propria residenza per quattro giorni,
per consentire esercitazioni militari israeliane.

Secondo il Ministero dell’Agricoltura palestinese, vicino alla città di Tubas, le
autorità israeliane hanno sradicato e distrutto migliaia di alberi che erano
stati piantati otto anni fa, come parte di un progetto supervisionato dallo stesso
Ministero. Anche nell’area di Khallet an Nahla, a Betlemme, le autorità israeliane
hanno devastato con bulldozer un migliaio alberi di una proprietà privata.
Entrambi gli episodi si sono verificati sulla base del fatto che la terra [in
questione] era stata dichiarata [da Israele] “terra di stato”.

Sette palestinesi sono stati feriti, mentre centinaia di alberi di proprietà
palestinese ed un numero imprecisato di veicoli sono stati vandalizzati da
autori, conosciuti o ritenuti, coloni israeliani [seguono dettagli]. Quattro dei
feriti, tra cui un minore, sono stati colpiti con pietre o aggrediti fisicamente
mentre transitavano sulla Strada 60, nel governatorato di Ramallah. Gli altri tre
sono stati aggrediti fisicamente a Hebron, in separati scontri con coloni: uno
presso la comunità di Khirbet at Tawamin, durante un sit-in di protesta; gli altri
due a Dura, durante la spianatura di un terreno da parte di coloni,
apparentemente intenzionati ad impossessarsene. Secondo varie fonti palestinesi,
circa 450 ulivi e alberelli sono stati sradicati o abbattuti a Mantiqat Shi’b al
Butum, Adh Dhahiriya e al Baq’a (Hebron), a Shufa (Tulkarm) e a Kafr ad Dik
(Salfit). Gli abitanti di Kafr ad Dik, Sarta (Salfit) e dell’area di Ash Shuyukh
(Hebron) hanno riferito di danni a recinzioni, strutture agricole e cancelli, oltre il



furto di attrezzi agricoli. Diversi veicoli palestinesi sono stati colpiti da pietre e
danneggiati; alcuni mentre viaggiavano vicino a Betlemme e Qalqiliya, altri nei
villaggi di Kifl Haris e Yasuf (Salfit) dove, a quanto riferito, coloni hanno lanciato
pietre contro auto e case.

Secondo fonti israeliane, cinque israeliani sono stati feriti da autori
ritenuti palestinesi. Uno dei feriti, uno studente ultra ortodosso, è stato
accoltellato e ferito leggermente fuori dalla Città Vecchia di Gerusalemme; gli
altri quattro, inclusa una ragazza, sono stati colpiti da pietre vicino ai villaggi di
Burin (Nablus) e Kifl Haris (Salfit), mentre transitavano su strade della
Cisgiordania. Secondo quanto riferito, un totale di 26 veicoli israeliani sono stati
danneggiati, prevalentemente colpiti da pietre.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 3 febbraio, a Humsa al Bqai’a, le autorità israeliane hanno demolito o confiscato
21 strutture. Un’analoga operazione era stata effettuata nella stessa Comunità
appena due giorni prima, il 1° febbraio [ultimo giorno del periodo considerato da
questo Rapporto; vedere sopra, al paragrafo 9]. Le due operazioni militari
israeliane [compiute il 1° ed il 3 febbraio], hanno complessivamente provocato lo
sfollamento di 60 persone, di cui 35 minori.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.


